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“La strategia di Eni verso la neutralità carbonica è articolata 
in un piano di trasformazione industriale solido e concreto 
che si basa su più soluzioni, sinergiche e complementari, 
economicamente fattibili e tecnicamente realizzabili. La 
CCUS è una di queste, insieme alle rinnovabili, i biocarbu-
ranti, l’efficienza energetica, vettori “low-zero carbon” e le 
leve di carbon offset per la compensazione di quelle emis-
sioni residuali che, per quanto marginali, non potranno es-
sere eliminate. 
Eni è convinta che la CCUS potrà avere un ruolo di prima-
ria importanza nella transizione energetica, in particolare 
per evitare le emissioni dell’industria hard to abate, per le 

SIMONE BASSI
Presidente The International
Propeller Club Port of Ravenna

Nell’organizzare la serata dedicata al ‘Proget-
to carbon capture Ravenna’(giovedì 19 genna-
io 2023), come Propeller club ci eravamo posti 
un obiettivo: parlare di cattura e stoccaggio 
della CO2, anche e soprattutto con riferimen-
to al nostro territorio, non con un linguaggio 
prettamente tecnico, bensì divulgativo.
Grazie alle conoscenze e alla professionalità 
dei nostri interlocutori, questo risultato è sta-
to raggiunto e li ringrazio tutti: Gianni Bessi, 
consigliere della Regione Emilia Romagna, 
Patrizia Feletig, giornalista di Milano Finan-
za, Salvatore Giammetti, responsabile Carbon 
Capture, Utilization & Storage ENI, Piero Er-
coli, responsabile dell’unità Decarbonization 
Projects di Snam, Filippo Brandolini, presi-
dente di HERAmbiente e vicepresidente Utili-
talia, Roberto Bozzi, presidente Confindustria 
Romagna, Alessio Vacchi, segretario generale 
Filctem CGIL Ravenna, Michele de Pascale, 
sindaco di Ravenna.
Per la prima volta, in oltre 30 anni di lavori dei 
278 scienziati sul clima riuniti dall’Onu, ven-
gono contemplate le tecnologie di rimozione 
del carbonio, che sono l’argomento del libro 
scritto da Patrizia Feletig.
Milano Finanza ha deciso, a partire proprio da 
“Caccia grossa alla CO2”, di informare i suoi 
lettori sui numeri, sui soldi, sui modelli e sulle 
possibilità concrete da tenere in considerazio-
ne per parlare seriamente della “E” (che sta 
per “environmental”) dell’acronimo di soste-
nibilità “ESG”.

segue a p. 4

Il giusto 
luogo per una 
nuova filiera 
tecnologica

ENI E LA TRANSIZIONE 
ENERGETICA

A RAVENNA UN HUB DI 
STOCCAGGIO DELLA CO2 
DI GRANDI DIMENSIONI

SALVATORE GIAMMETTI
Responsabile Carbon Capture, Utilizazion & Storage ENI
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quali ad oggi non esistono soluzioni altrettanto efficaci ed 
efficienti. All’interno dell’impegno di Eni verso la decarbo-
nizzazione in Italia stiamo sviluppando il progetto Ravenna 
CCS Hub, per il quale abbiamo recentemente siglato un ac-
cordo di collaborazione con Snam relativamente alla prima 
fase dell’iniziativa che prevede la cattura di 25mila tonnel-
late di CO2 dalla centrale Eni di trattamento di gas naturale 
di Casalborsetti. Siamo convinti che Ravenna possieda le 
caratteristiche ottimali per realizzare a costi competitivi e 
in tempi rapidi il primo polo industriale italiano di cattura e 
stoccaggio dell’anidride carbonica”.

segue pp. 4 e 5

Puntiamo 
fortemente 
sul sistema
industriale
MICHELE DE PASCALE
Sindaco di Ravenna

I progetti legati all’energia di cui stiamo di-
scutendo rappresentano una opportunità 
vera per Ravenna, che con CCUS, rinnovabili, 
produzione nazionale di gas, idrogeno è in 
grado di giocare un ruolo strategico.
Per comprendere fino in fondo il valore della 
progettualità che abbiamo davanti, dobbia-
mo rispondere ad alcuni quesiti.
Immaginiamo un futuro dell'Italia come 
grande manifattura mondiale, considerato 
che siamo già la seconda d'Europa? Imma-
giniamo un Paese leader nel mondo della 
produzione industriale, quella ad alto valore 
aggiunto?
La risposte non sono scontate, in Italia e in 
Europa. 
Siamo in democrazia e ci sono punti di vista 
differenti. 
Un filone di pensiero spiega che basterebbe 
produrre meno per emettere meno. Sì, ri-
spondo, ma il problema è che produrre meno 
determina che ci siano migliaia di persone 
che vengono espulse dal mondo del lavoro e 
che non sapranno come costruire il proprio 
percorso di vita. 
È un concetto che ho già espresso a una ini-
ziativa della Cgil e qui voglio ribadirlo.
Lo dico con chiarezza, Ravenna è una città 
che punta fortemente sull'industria contem-
poraneamente ad altri settori, perché siamo 
un grande distretto turistico, un polo cultu-
rale d'eccellenza, abbiamo una produzione 
agroalimentare di primissimo piano.

segue a p. 5
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Il significativo aumento dei sistemi di cattu-
ra e stoccaggio di gas serra viene considera-
to un’opzione inevitabile.
Proprio Ravenna potrebbe essere il territorio 
nel quale queste tecnologie vengono messe 
in atto, realizzando il primo sistema in Italia, 
ma anche il primo in Sud Europa e nel Medi-
terraneo, di cattura e stoccaggio della CO2.
È partito per la zona industriale di Raven-
na-Ferrara un progetto per la cattura di circa 
il 90% delle emissioni di CO2 prodotte da 6 
grandi emettitori operanti nel settore della 
chimica, della petrolchimica, della produzio-
ne di acciaio e dei servizi per l’ambiente.
Il progetto - per il quale è in corso la richiesta 
di un finanziamento da parte dell’Innovation 
Fund UE - prevede di catturare 920.000 
tonnellate all’anno di CO2 mediante tecno-
logie interamente italiane e di convogliarle 
in un’unica rete di raccolta per il successivo 
stoccaggio nei giacimenti esausti di gas al 
largo della costa ravennate.
Considerando che la capacità di stoccag-
gio dei giacimenti dell’hub di Ravenna, che 
vanno da Ravenna a Bellaria, sono pari a 
565 milioni di tonnellate, si può facilmente 
intuire come il progetto possa consolidare 
lo sviluppo di una nuova filiera tecnologica 
interamente italiana nell’alveo del raggiun-
gimento della neutralità climatica prevista 
entro il 2050. La rete di raccolta della CO2 
potrà inoltre costituire un’importante infra-
struttura disponibile per futuri progetti di 
conversione e utilizzo della CO2 non appe-
na tali tecnologie saranno portate a maturità 
industriale.
Tre aziende italiane, Rosetti Marino, Nuovo 
Pignone e Giammarco Vetrocoke, stanno 
studiando la soluzione tecnologica per il 
Consorzio composto da cinque emettitori 
dell’area industriale di Ravenna (Cabot Ita-
liana, HERAmbiente, Marcegaglia Ravenna, 
Polynt e Versalis) e da un emettitore dell’a-
rea industriale di Ferrara (Yara Italia). 
Il progetto prevede che la CO2 catturata 
venga convogliata da SNAM in un’unica re-
te di raccolta e che successivamente venga 
compressa e stoccata in giacimenti esausti 
di gas metano situati al largo della costa ra-
vennate e di proprietà di ENI.
A proposito di ENI, voglio ringraziare la so-
cietà che ha scelto anni fa Ravenna per av-
viare l’attività estrattiva di gas, e oggi conti-
nua a scegliere Ravenna per portare avanti i 
progetti di decarbonizzazione e di transizio-
ne energetica.

In Italia si sta sviluppando il progetto “Ravenna CCUS”, 
frutto dell’alleanza tra Eni e Snam, con l'idea di sviluppare 
e operare insieme per questo tassello importante per tutta 
l'Italia. 
Il progetto si svilupperà per fasi. La prima avrà l'obiettivo 
di catturare le 25.000 tonnellate di CO2 emesse dalla cen-
trale Eni di trattamento del gas di Casalborsetti che, una 
volta catturata, sarà convogliata verso la piattaforma di Por-
to Corsini Mare ovest per essere successivamente iniettata 
nell'omonimo giacimento. 
In questo modo, finalmente, potremo permettere all'Italia 
di diventare competitiva con il resto d'Europa dove special-
mente i paesi del Nord sono molto proattivi e attivi in que-
sta attività. 
Penso al Regno Unito dove noi siamo presenti, alla Norve-
gia, al Belgio, alla Danimarca il cui governo è riuscito a farsi 
accettare dalla comunità europea uno schema di finanzia-
mento a favore della CCUS pari a un miliardo.
Questi Paesi sono in pole position, la stessa Olanda ha 
quattro progetti in fase di sviluppo ma anche in altre parti 
d'Europa, in Grecia e Francia, si stanno muovendo. 
Con questo progetto faremo in modo di cominciare a esse-
re allineati anche con le recenti dichiarazioni della Comu-
nità Europea, che lo scorso 29 dicembre nelle nuove linee 
guida invita e raccomanda ai Paesi membri di inserire nei 
piani nazionali di energia e clima anche la CCUS, perché è 
l'unica soluzione per i settori industriali.
A questa fase, che diventerà operativa nei primi mesi del 

TRE AZIENDE ITALIANE, 
ROSETTI MARINO, 
NUOVO PIGNONE E GIAMMARCO 
VETROCOKE, STANNO 
STUDIANDO LA SOLUZIONE 
TECNOLOGICA PER IL CONSORZIO 
COMPOSTO DA CINQUE 
EMETTITORI DELL’AREA 
INDUSTRIALE DI RAVENNA 
E DA UN EMETTITORE DELL’AREA 
INDUSTRIALE DI FERRARA 
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Noi puntiamo fortemente sulla dimensione industriale 
per una ragione e ponendo alcune condizioni. 
La ragione ci deriva da un dato evidente: le opportunità di 
un territorio di garantire crescita e condizioni reddituali 
migliori per le persone e servizi pubblici efficienti sono 
inscindibilmente legate con la presenza dell'industria.
Quindi, questa per me è la ragione per cui penso che il 
nostro territorio debba puntare anche sulla crescita del 
settore industriale. 
Parlavo anche di ‘condizioni’, eccole: la salute e la sicu-
rezza dei lavoratori sono due elementi per noi imprescin-
dibili.
Veniamo alla burocrazia. 
I progetti industriali nella chimica e nella gestione dei ri-
fiuti che abbiamo portato avanti in questi anni, hanno ri-
chiesto anche iter autorizzatori complicati, non sono stati 
lenti però sono stati complessi. 
Penso che si debba dire sì quando si deve dire sì e no 
quando si deve dire no. Trincerarsi dentro il sì a prescin-
dere o il no a prescindere sono atteggiamenti sbagliati 
che la politica deve rifuggire.
Nel caso della CCUS a Ravenna accettiamo solo impianti 
con tecnologie ultra rodate, che non hanno alcun tipo di 
problematica né per la salute delle persone né per la sicu-
rezza. Stiamo parlando di un impianto che in termini di sa-
lute non ha alcun rischio e non porta con sé alcun impatto.
A questi due elementi della salute e della sicurezza noi ab-
biamo aggiunto negli ultimi decenni il tema dei diritti del-
le nuove generazioni, che la CO2 non deve pregiudicare. 
Come amministrazione comunale ci siamo sempre posti 
con grande attenzione a favore del progetto sulla CCUS, 
perché se nei prossimi decenni si sviluppa ci saranno a 
Ravenna condizioni competitive di produzione paragona-
bili con pochissimi altri luoghi d'Europa e del mondo.
Siamo davanti a una opportunità di attrattività che non 
è sicura, perché adesso è tutta da costruire ma che forse 
non ha precedenti in quanto a capacità nel nostro territo-
rio.
Per confutare la principale critica che viene avanzata, e 
che dobbiamo dimostrare essere infondata, il nostro tes-
suto industriale deve far vedere all'Italia e al mondo che 
non solo sarà quello che capterà e stoccherà la CO2, ma 
sarà anche, come peraltro la sua storia racconta, in prima 
fila per produrne di meno.
Per il progetto del rigassificatore non è stato saltato nes-
sun passaggio, sono state compiute tutte le verifiche in 
tempi autorizzativi celerissimi: tutto è stato esaminato 
puntualmente - come si fa di solito - dimezzando i tempi. 
Nel momento in cui si dimostra che per grandi progetti 
con procedure speciali si può fare velocemente, fa arrab-
biare che per altri investimenti ci siano degli iter ordinari 
che ci mettono 5, 10 anni.
Dunque diamo questa sterzata forte, chiediamo anche al 
governo su alcuni grandi progetti importanti legati alle 
energie rinnovabili, di prevedere iter facilitati in maniera 
tale di poter procedere con ancora maggiore rapidità.

2024, seguirà una fase due che sarà lo svi-
luppo industriale vero e proprio del proget-
to. 
Abbiamo intenzione di farlo cominciare dal 
2027 con una capacità iniziale di stoccaggio 
annuo di 4 milioni di tonnellate di CO2 de-
stinate per circa mezzo milione a decarbo-
nizzare le attività industriali di Eni, mentre 
la restante parte di 3 milioni e mezzo sarà 
destinata a supportare la decarbonizzazione 
di attività industriali di terze parti non Eni. 
A partire dal 2030 l'idea, grazie al grande po-
tenziale di stoccaggio dei giacimenti offsho-
re dell'Adriatico, è di aumentare questa capa-
cità di stoccaggio da 4 a 16 milioni. Questo 
per consentire l'ulteriore decarbonizzazione 
di altri settori e altri poli industriali.
Dal punto di vista tecnico, abbiamo le idee 
ben chiare, anche perché il processo della 
CCUS è un insieme di tecnologie consolida-
te in tutta la filiera dalla cattura fino al tra-
sporto.
La normativa, invece, non è completa, deve 
essere finalizzata ed è quello che contiamo 
di fare nei prossimi due o tre anni in modo 
da essere in linea con le tempistiche del pro-
getto.

segue p. 7

GLI ELEMENTI 
IMPRESCINDIBILI:

SALUTE E SICUREZZA 
DEI LAVORATORI.

LA CO2 NON DEVE 
PREGIUDICARE I DIRITTI 

DELLE NUOVE 
GENERAZIONI
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CCUS: CARBON CAPTURE UTILIZATION & STORAGE

La CCUS è un processo che consente la riduzione delle emissioni in atmosfera tramite 
la cattura della CO2 e successivo:

• Stoccaggio della CO2 (CCS -  Carbon Capture and Storage)
• Riutilizzo della CO2 in prodotti commerciali (CCU -  Carbon Capture & Utilization)

CCCCUUSS::  CCAARRBBOONN  CCAAPPTTUURREE  UUTTIILLIIZZAATTIIOONN  &&  SSTTOORRAAGGEE

La CCUS è un processo che consente la riduzione delle emissioni in atmosfera tramite 
la cattura della CO2 e successivo:
§ Stoccaggio della CO2 (CCS – Carbon Capture and Storage)
§ Riutilizzo della CO2 in prodotti commerciali (CCU - Carbon Capture & Utilization)

1

La CO2 viene CATTURATA e separata da altri gas grazie all’utilizzo di tecnologie consolidate

La CO2 separata viene
TRANSPORTATA tramite 
CONDOTTE, NAVI, o via 

TERRA Raggiunto il sito di STOCCAGGIO, la CO2
viene iniettata in formazioni geologiche 

idonee e sicure come GIACIMENTI ESAURITI 
di idrocarburi o ACQUIFERI SALINI

La CO2 può essere UTILIZZATA in diversi 
PROCESSI INDUSTRIALI per la produzione di 
MALTE CEMENTIZIE, PRODOTTI CHIMICI o 

BIO-MASSA

3a

3b

1

2



focus CCS la sfida del 2023mensile febbraio 2023

A Ravenna ci sono tutti i fattori abilitanti per sviluppa-
re un hub di stoccaggio di importanti dimensioni, che 
potremmo realizzare in tempi rapidi e costi competitivi. 
Qui ci sono i giacimenti a gas che a partire dalla secon-
da metà degli anni 60 hanno rappresentato una parte 
importante dello sviluppo industriale di Ravenna e del 
Paese. 
Questi giacimenti progressivamente arriveranno a 
esaurimento e saranno riconvertiti a campi di stoccag-
gio della CO2. 
Parliamo di un potenziale complessivo di stoccaggio di 
oltre 500 milioni di tonnellate di CO2 e questo fa di Ra-
venna uno degli hub di stoccaggio più grandi al mondo, 
il più grande d'Europa.
Altro fattore abilitante è la cultura di impresa di questo 
territorio, che non solo in Italia ma addirittura nel mon-
do in pochi hanno. A Ravenna c'è un sostrato industria-
le che ci permetterà di portare avanti questo progetto; 
ci sono imprese manifatturiere industriali, non solo 
dell'oil e gas, che saranno protagoniste e hanno biso-
gno di vedere decarbonizzate le loro attività con tempi 
rapidi, certi e costi competitivi. Quindi, la CCUS si offre 
come una naturale soluzione per queste aziende.
C’è poi la posizione strategica, Ravenna è una porta per 
il resto del Nord Italia e il porto e i collegamenti stradali 
e ferroviari permetteranno all'hub di stoccaggio di evol-
versi per accogliere anche la CO2 degli altri poli indu-

striali italiani ed esteri. 
Ravenna, al contrario di quello che succede nel Nord 
Europa, è un unicum nel Mediterraneo: l'Italia ha la 
fortuna geologica di avere questi campi a gas depletati 
che nel Mediterraneo altri non hanno, se tralasciamo il 
Nordafrica. 
Poter riutilizzare queste strutture ci permette di mini-
mizzare l'impatto sul territorio, perché avremo una mi-
nore necessità di creare opere nuove. 
Ultimo aspetto, non per importanza, sono le compe-
tenze tecniche di eccellenza riconosciute a livello inter-
nazionale e la grande capacità realizzativa che abbiamo 
qui a Ravenna, competenze che potranno essere valo-
rizzate e messe al servizio di questa nuova filiera inno-
vativa e sostenibile. 
Questi elementi insieme sono necessari per garantire il 
successo del progetto e sono tutti presenti a Ravenna.
Inoltre, l’hub di stoccaggio dà un grande beneficio a Ra-
venna perché permette la riconversione del tessuto in-
dustriale e, oltre alla valorizzazione delle competenze, 
permetterà non solo il mantenimento del livello occu-
pazionale che oggi è in crisi visto il declino dell'attivi-
tà ma avrà anche una grande capacità attrattiva verso 
nuovi tipi di attività industriali che devono sviluppare 
un modello di business sostenibile come viene richie-
sto oggi.

IL PROGETTO 
RAVENNA CCS HUB 

È STATO APPROVATO DAL MASE  
(Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica)

 IL 26 GENNAIO 2023

7
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Un servizio al sistema Paese
GIANNI BESSI
Consigliere Regione Emilia-Romagna

«Con questa iniziativa - commenta il consigliere regio-
nale Gianni Bessi - il Propeller club dimostra una gran-
de sensibilità per i temi di Ravenna, in generale, anche 
di quelli che non fanno parte della sua mission statuta-
ria. Affrontando il tema della CO2 rende un servizio alla 
comunità.
A sottolineare la quotidianità dell’argomento, basta ri-
cordare che pochi giorni fa l'agenzia energetica inter-
nazionale ha stimato che occorre comunque nel con-
tributo della transizione energetica, portare a cattura 
e stoccaggio oltre 7 miliardi e mezzo di tonnellate di 
Co2. 
Numeri pazzeschi, anche per il valore strategico del 
processo industriale che si sta costruendo. Mi fa pia-

cere che Ravenna ne faccia parte non solo per aspetti 
di business, ma perché secondo me è un argomento 
culturale e di valore sociale per tutto il sistema Paese e 
per l’Europa». 
La transizione energetica non si raggiunge «con un'ini-
ziativa di valore o con singoli fattori di eccellenza, ma 
con un processo di sistema e quindi un processo indu-
striale e culturale che va chiaramente alimentato e aiu-
tato. A Ravenna ciò è più semplice, perché qui ci sono 
radici profonde, perché abbiamo sempre fatto questo 
tipo di attività.
Per questo credo che vada riconosciuta all'Amministra-
zione comunale la lungimiranza di mettere al centro, 
non solo il business della nostra comunità, ma un ser-
vizio al sistema Paese fatto di progetti di carattere na-
zionale ed europeo, se non mondiale».

PIERO ERCOLI
Responsabile dell'unità Decarbonization 
Projects di SNAM

Snam ed Eni sono i principali player del progetto raven-
nate per sviluppare e gestire la cattura e lo stoccaggio 
della CO2.
La società ha costituito a luglio 2022 l’unità Decarboni-
zation Projects guidata da Piero Ercoli, che riunisce le 
attività dell'azienda nell'idrogeno e nella cattura e se-
questro dell'anidride carbonica nella convinzione che 
siano due tecnologie complementari e che ognuna di 
esse possa giocare un ruolo importante.
«Il primo tassello che abbiamo messo a punto - ha det-
to Ercoli - è stato quello di redigere insieme a Terna un 

documento congiunto di descrizione degli scenari ener-
getici in cui abbiamo evidenziato la necessità di preve-
dere tra le soluzioni tecnologiche anche la CCS.
Il futuro è complesso, è un futuro in cui le reti non sa-
ranno più verticali ma sempre più circolari, e quindi 
integrate. Per questo c'è bisogno di una visione comu-
ne per ridisegnare il sistema energetico, che è così da 
cent’anni». 
«Noi – ha aggiunto – favoriamo la transizione ener-
getica dando vita a progetti integrati all’interno di un 
sistema che per quanto riguarda le molecole avrà tre 
dimensioni. Una dimensione gas biometano e una di-
mensione idrogeno, che possono essere trasportati nei 
gasdotti esistenti, e una dimensione CCS».
Ercoli ha, poi, introdotto nel dibattito altri due elementi 
importanti.

ALL'ITALIA NON MANCA NIENTE
  ha gli emettitori di CO2 e i serbatoi dove stoccarla
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PATRIZIA FELETIG
Giornalista Milano Finanza

«Sono molto onorata di essere in un territorio che spe-
rimenta e innova le tecnologie energetiche» dice la gior-
nalista Patrizia Feletig, autrice del libro Caccia grossa 
alla CO2. 
Le emissioni globali del 2022 hanno raggiunto e supera-
to quelle del 2019, pre Covid. «Come vedete - commen-
ta - siamo fuori rotta rispetto al tentativo di calmierare 
l'aumento delle temperature medie. È un dato che fa 
rabbrividire perché sono aumentate e, in realtà, la tran-
sizione energetica non sta avvenendo. Guardiamo il car-
bone che ha toccato gli 8 miliardi di tonnellate record nel 
2022, ovviamente lo sappiamo bene che anche l'Italia ha 
riaperto delle centrali a carbone; la Germania ha chiuso 
centrali nucleari, energia pulita, ma ha aumentato sul 
fossile. Un altro esempio viene dal petrolio: nel 2023 su-
pererà i famosi 100 milioni di barili al giorno».

È vero che le energie rinnovabili 
crescono rapidamente «ma non c'è 
niente da fare, l’80% della nostra ener-
gia primaria è composta da energie fossi- li. 
Quindi che cosa possiamo fare? Possiamo agire sulle 
emissioni, rimuovendo la CO2. Ma non basta piantare 
alberi per ottenere questo risultato anche perché non è 
la stessa cosa avere una foresta equatoriale o avere una 
foresta alle nostre latitudini». 
L’opinione pubblica deve comprendere che «anche la 
CCUS ha un proprio ruolo. Serve un arsenale di tecno-
logie. Non è che perché facciamo la carbon capture non 
facciamo altre cose, come eolico, idrogeno, biocombu-
stibili perché abbiamo bisogno di tutto se veramente il 
nostro obiettivo è ridurre le emissioni di CO2. Altrimenti 
ci stiamo prendendo in giro e vogliamo vendere una tec-
nologia piuttosto che un'altra: io sono per la neutralità 
tecnologica».

«La necessità di un disegno normativo regolatorio, cioè 
la creazione di un framework che permetta a questo si-
stema di funzionare. Ci sono Paesi che hanno già scritto 
le norme e investito molto». 
Anche in Europa c'è stato un cambio di passo enorme. 
«La Germania - ha sottolineato Ercoli - con un vicemi-
nistro, che è il capo dei Verdi, sta facendo dei cambia-
menti epocali perché si rende conto di dover avere una 
strategia solida. Per questo ha concluso un importante 
accordo con la Norvegia con un ruolo per lo stoccaggio 
della CO2 molto importante». 
«All’Italia non manca niente, ha gli emettitori di CO2 e i 
serbatoi in cui stoccarla, quindi non bisogna veramente 
farsi sfuggire quest'occasione di creare un'infrastruttu-
ra di trasporto e stoccaggio. Il sistema industriale mani-
fatturiero italiano va preservato, ma dobbiamo diventa-

ALL'ITALIA NON MANCA NIENTE
  ha gli emettitori di CO2 e i serbatoi dove stoccarla

re un paese manifatturiero decarbonizzato. 
Abbiamo la fortuna di avere competenze, di sapere che 
cosa va fatto, è necessario che tutti, anche chi ci darà 
contro, capiscano che questo è un tassello all'interno di 
un piano molto più complesso di decarbonizzazione del 
sistema energetico italiano. E Ravenna per noi è un pun-
to fondamentale. Qui ci sono i pozzi di gas depletati, che 
sono le infrastrutture che possono accogliere la CO2».
Infine, il secondo elemento. «Con questo progetto por-
teremo a casa lavori di alta qualità. Inoltre, ragionando 
in termini di competitività europea e di bilancio com-
merciale, l’Italia potrà aprire anche alle aziende stranie-
re la possibilità di usufruire dell’infrastruttura, lancian-
do un servizio di trasporto e stoccaggio della CO2 che 
verrà pagato».

La tecnologia è neutrale
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Ravenna torna Capitale dell'energia
Questo dibattito sulla cattura e l’utilizzo della CO2 è l’occasione 
per spiegare quanto sia importante il progetto di Ravenna. Non mi 
spaventano assolutamente i 37 miliardi di CO2 prodotti nel 2022, 
sono una conseguenza diretta di quello che è successo dopo il 
2020 quando tutto il mondo ha iniziato a mettere liquidità nel siste-
ma. Liquidità che ovviamente ha portato a una domanda superiore 
all'offerta. Tutti gli stabilimenti hanno lavorato al massimo durante 
il 2021 e soprattutto durante il 2022 e questo ha portato all'infla-
zione che vediamo negli Stati Uniti e anche qui in Europa, perché 
conveniva molto più vendere materie plastiche in Cina che in Italia. 
Il 2023 sarà sicuramente un anno cruciale nel quale Ravenna potrà 
finalmente ritornare a essere Capitale italiana dell’energia, anche 
se oggi dobbiamo dire “Capitale delle energie” perché le tecnologie 
sono tante. 
A settant’anni dalla rivoluzione di Enrico Mattei, dopo gli anni bui 
del settore dell’oil&gas, finalmente la nostra città tornerà ad avere 
quel ruolo.
Ravenna sta diventando veramente un cantiere aperto, perché con 
i due nuovi decreti che sono usciti, quindi parliamo dei decreti del 
gas release e l’aiuti quater, è stata finalmente riaperta la possibilità 
di lavorare nel settore del gas. Col Pitesai erano state completamen-
te bloccate le estrazioni in Italia e, quindi, questo fa assolutamente 
solo del bene a Ravenna e al suo know how.
Con il decreto quater si sta iniziando veramente a mettere le regole 
per le estrazioni nelle piattaforme fra le 9 e le 12 miglia. 
Speriamo che nel 2023 parta anche il progetto di Agnes, ci si lavora 
ormai da un paio d'anni e si sta pian piano arrivando ad avere tutte 
le autorizzazioni necessarie. Stiamo parlando anche di fotovoltaico 
e solare galleggiante e di tantissime cose. 
Parallelamente il gas in Italia verrà probabilmente utilizzato più a 
lungo che negli altri Paesi, vista la situazione del nostro patrimonio 
immobiliare che è più vecchio di quello di molti altri Stati e quindi 
avremo ancora più difficoltà nel raggiungere quello che ci chiede 
oggi l'Europa. 
Da ultimo devo ricordare ovviamente il rigassificatore di Ravenna, 
in Germania li hanno installati senza chiedere autorizzazioni per-
ché avevano tantissima fretta. Qui in Italia siamo stati decisamente 
più bravi, quindi, ho già ringraziato tantissime volte il sindaco de 
Pascale, la Provincia e la Regione per l’iter autorizzativo di vera ec-
cellenza messo in atto, perché in pochissime settimane abbiamo 
ottenuto un risultato che mediamente impiega anni per essere rag-
giunto. 
A questo punto anche il governo dovrà impegnarsi per farci diven-
tare non solamente il polo energetico italiano, ma il polo energetico 
del Mediterraneo per fare di Ravenna il cuore pulsante delle rinno-
vabili. 
Confindustria si impegna per supportare tutte le aziende che vor-
ranno entrare nel campo dell’energia e soprattutto del risparmio 
della CO2.
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Ravenna torna Capitale dell'energia ROBERTO BOZZI
Presidente Confindustria Romagna
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FILIPPO BRANDOLINI
Presidente HERAmbiente e vicepresidente Utilitalia

A proposito del settore dei rifiuti, Filippo Brandolini, 
presidente di HERAmbiente e vicepresidente di Utilita-
lia, la federazione che riunisce le aziende operanti nei 
servizi pubblici dell'Acqua, dell'Ambiente, dell'Energia 
Elettrica e del Gas, ha ricordato che il primo impianto di 
cattura della CO2 è legato a un termovalorizzatore che 
risale già al 2014 e si trova in Olanda; in questo caso la 
CO2 viene catturata per poi essere utilizzata in attività 
di orticoltura in serra. Questo sicuramente è uno dei 
primi esempi a livello forse mondiale, non solo euro-
peo, di cattura e utilizzo della CO2 nell'ambito del set-
tore delle utility, in questo caso dei rifiuti.
Il secondo impianto è quello di Oslo, in Norvegia.
«Come Utilitalia facciamo parte di CEWEP (Confedera-
zione europea degli impianti di termovalorizzazione) 
che già nel congresso del 2018 dedicò una sessione 
specifica alla cattura della CO2. Questo per significare 
che è un tema maturo non solo dal punto di vista tecno-
logico, ma dal punto di vista della possibilità di effettiva 
messa a terra industriale». 
È un tema che necessita però di avere un quadro nor-
mativo che dia gli elementi di prospettiva e di certezza 
che sono sempre necessari al sistema delle aziende, in 
particolare a quelle che Utilitalia rappresenta.
Brandolini ha tenuto a segnalare un aspetto legato 
all'approccio che dobbiamo avere rispetto alla transi-

zione. «Veniamo da anni, anzi siamo in anni perché 
non ne siamo ancora usciti, particolarmente difficili: 
pandemia, crisi energetica, guerra (ricordiamoci che 
la crisi energetica è cominciata prima della guerra, la 
guerra l'ha accentuata) e siccità. 
Questi eventi ci hanno messo di fronte a una realtà 
complessa, che spesso abbiamo cercato di negare, 
come sistema paese o anche come sistema europeo, 
rincorrendo il tema delle transizioni ecologica ed ener-
getica come fosse uno switch on-off, come premere un 
interruttore. 
Così come se nel settore dei rifiuti l’economia circolare 
possa autoaffermarsi e ci consentisse di evitare di avere 
rifiuti da smaltire e, quindi, potessimo fare a meno di 
punto in bianco di discariche e termovalorizzatori».
«Queste crisi, invece, ci fanno capire che dobbiamo agi-
re con molta razionalità, con strumenti di pianificazione 
che si basano sulla realtà dei fatti e anche prevedendo 
misure per fronteggiare gli imprevisti. 
Le gestione dei rifiuti durante la pandemia, così come 
le misure per fronteggiare la crisi energetica, sono state 
gestite con provvedimenti di urgenza, talvolta in deroga 
ad atti normativi e amministrativi. 
Allora è importante avere un approccio che faccia sì che 
le cose necessarie non si facciano pressati dall'emer-
genza, ma sulla base di una prospettiva di medio lungo 
termine».
«È importantissimo, inoltre, avere la pluralità delle fonti 
sia nel settore idrico che in quello energetico. Per esem-
pio, ci siamo accorti soltanto con la guerra che erava-

TRANSIZIONE 
PIÙ REALISMO 
SU TEMPI E SOLUZIONI
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mo dipendenti dalla Russia dopo avere favoleggiato sul 
fatto che potevamo fare a meno del gas estratto local-
mente. 
La cattura della CO2 si inserisce in un ragionamento di 
questo genere. È una risposta “immediata”, pronta dal 
punto di vista tecnologico, per contribuire alla decarbo-
nizzazione. Ma dobbiamo spiegarla bene, altrimenti il 
rischio è che la scelta non sia tra una tecnologia o un'al-
tra, ma diventi se vogliamo la decrescita più o meno 
felice o vogliamo invece uno sviluppo che ci consenta 
di mantenere o anzi di migliorare i livelli qualitativi che 
abbiamo conosciuto fino ad ora».
Brandolini ha, quindi, ribadito la necessità del comple-
tamento di un quadro normativo. «Noi come utilities, 
mi riferisco in particolare ai rifiuti, siamo emettitori ma 
non rientriamo nel regime ETS proprio perché siamo at-
tività che già di per sé devono risolvere altre problemati-
che di carattere ambientale, quindi ridurre il potenziale 
impatto ambientale dei rifiuti non riciclabili mediante 
il recupero energetico, rifiuti che hanno già avuto un 
loro processo precedente di raccolta, selezione e avvio 
a riciclo per quelli che sono riciclabili. 
Va anche precisato che stiamo parlando di impianti che 
emettono CO2 in parte prevalente biogenica. La cattu-
ra della CO2 consentirebbe nel caso dei rifiuti di avere 
impianti carbon negative, perché la parte preponderan-
te di CO2 biogenica è già neutra dal punto di vista dei 
cambiamenti climatici. 
La sua cattura sarebbe un costo aggiuntivo, che non po-
trebbe essere compensato dai minori costi per adem-

piere al regime ETS a differenza di altre industrie emet-
titrici. 
I termovalorizzatori effettivamente possono diventare 
uno strumento di decarbonizzazione, ma bisogna pre-
vedere degli incentivi economici che in qualche modo 
compensino i maggiori costi. Si potrebbe aprire su base 
volontaria un mercato rispetto alle emissioni neutre dal 
punto di vista climatico, che potrebbero essere cedute 
alle attività che invece sono impossibilitate alla cattura 
della CO2 per ragioni tecnologiche o per altre ragioni». 
In chiusura, Brandolini ha ricordato l’esempio di Eno-
mondo a Faenza, società partecipata da HERAmbiente 
e il gruppo vitivinicolo Caviro, che gestisce vari impianti 
tra cui anche uno di cattura della CO2 prodotta da un 
biodigestore e il suo successivo utilizzo nell'industria 
alimentare. Il Gruppo HERA ha anche presentato un 
progetto, per ottenere un finanziamento PNRR, di pro-
duzione di biometano sintetico ottenuto dall’idrogeno 
prodotto con elettrolisi dalle acque del depuratore di 
Bologna e dalla CO2 che viene separata dal biometano 
prodotto dalla digestione anaerobica dei fanghi del me-
desimo depuratore. 
«Sono vari i progetti delle aziende aderenti a Utilita-
lia, volti a decarbonizzare i loro processi, per agire 
nell'ambito della transizione ecologica, ma sempre con 
quell’approccio strategico e graduale che confligge con 
un certo tipo di opinione pubblica che, invece, pensa 
alla transizione dal fossile al rinnovabile come un pas-
saggio immediato».

Il termovalorizzatore di Copenaghen
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ALESSIO VACCHI
Segretario Generale FILCTEM CGIL Ravenna

La sostenibilità è la parola chiave del nostro tem-
po. Oggi ci riferiamo specificatamente a quella am-
bientale. In realtà è molto più complessa e ampia. 
Come organizzazione sindacale, come CGIL abbia-
mo il dovere di perseguirla nella sua interezza. Su 
questo aspetto ci tornerò alla fine. Adesso ci con-
centriamo rispetto agli obiettivi legati alla transizio-
ne energetica. 
Il Green Deal europeo - il cosiddetto patto verde 
dell’Unione - impone ai nostri governi una tabel-
la di marcia per rendere sostenibile l’economia, 
trasformando i problemi ambientali e climatici in 
nuove opportunità per tutti noi, con l’obiettivo di 
rendere la transizione giusta e inclusiva per tutti.
Di certo siamo solo all’inizio di un percorso: alcuni 
obiettivi ce li siamo posti per il 2030, altri per il 2050. 
E quasi tutti abbiamo capito che non sarà possibile 
in uno schioccare di dita passare da un’economia 
basata sui combustibili fossili a una carbon zero. 
Non sarà possibile cambiare in breve tempo, per 
esempio, il parco macchine del nostro Paese, non 
sarà possibile da un giorno all’altro produrre carta, 
vetro, ceramica, acciaio, sostanze chimiche di ba-
se e tanti altri beni necessari che richiedono molta 
energia con la sola forza delle rinnovabili.
Tutti noi sappiamo quanto, dall’invasione russa 
dell’Ucraina, i prezzi di elettricità, gas, petrolio 
siano schizzati verso l’alto, intrappolando l’intero 
mondo occidentale in una preoccupante spirale in-
flattiva, creando difficoltà a famiglie e imprese. Uno 
stato di cose che rischia di lasciare sul campo cen-
tinaia di migliaia di posti di lavoro solo in Italia. Ma 
anche di posticipare ulteriormente gli obiettivi che 
ci siamo posti a tutela dell’ambiente. Basti pensare 
alle deroghe inserite di recente sull’uso del carbone 
(vedi le scelte in Germania, paese in cui la maggior 

parte dell’energia elettrica ha origine dal carbone).
L’Italia resta la seconda manifattura d’Europa e in 
prima fila fra le economie avanzate. La sfida è con-
servare questa posizione scongiurando l’impoveri-
mento industriale e produttivo, che provocherebbe 
non solo un danno sociale ed economico insoste-
nibile, ma anche un ulteriore danno ambientale di 
dimensioni difficilmente calcolabili. 
Questo almeno per due motivi: 
•	 l’impoverimento complessivo del Paese rallen-

terebbe la transizione energetica, che necessita 
di ingenti risorse economiche pubbliche e pri-
vate per proseguire velocemente; 

•	 la sostituzione dei beni prodotti in Italia con 
manifatture estere aumenta l’impronta carbo-
nica degli stessi: basti pensare che l’intensità 
carbonica (quantità di gas serra per unità di Pil) 
dei paesi dell’est Europa è dalle tre alle cinque 
volte maggiore di quella interna. 

Prima di parlare di obiettivi climatici e di come po-
terli raggiungere, è infatti necessario tenere bene a 
mente alcuni elementi:
•	 la manifattura “energivora” è responsabile di 

meno del 10% delle emissioni di CO2 in Euro-
pa. Ridurre a zero le emissioni da questi settori 
non determinerebbe un cambiamento sostan-
ziale delle emissioni del continente;

•	 è invece essenziale mantenere queste produzio-
ni in Europa in quanto l’esperienza, le compe-
tenze e l’efficienza raggiunta grazie a standard 
altissimi sono il miglior presupposto per per-
seguire la riduzione totale delle emissioni. La 
delocalizzazione di queste produzioni determi-
nerebbe l’aumento delle emissioni specifiche 
di CO2 e l’impossibilità di controllare il ciclo 
produttivo, oltre a indebolire ulteriormente e 
irrimediabilmente l’economia europea renden-
dola ancora più dipendente dalle importazioni 
di semilavorati, materiali di base, di energia e di 
minerali.

Dialogo e coordinamento 
per salvaguardare 
il tessuto sociale 
e imprenditoriale
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Per questo la transizione deve avvenire attraverso dei precisi criteri.
Ci vorrà ancora tempo per eliminare carbone, petrolio e gas, ma il 
tempo è una risorsa limitata.
Nella strategia per il contrasto ai cambiamenti climatici è necessario 
prevedere una pluralità di interventi e l'utilizzo di tutte le tecniche 
a noi note per ridurre l'impatto della CO2 in atmosfera: consumare 
meno energia, incrementare le rinnovabili, rendere a impatto zero i 
distretti più inquinanti.
La scienza dovrà fare ancora enormi passi avanti per rendere più per-
formanti tecnologie considerate mature, come pale eoliche e impianti 
fotovoltaici, risolvendo problemi a lungo termine come quello dell’ac-
cumulo di energia, del consumo di territorio, dell’approvvigionamen-
to di semiconduttori, dello sfruttamento del lavoro nei paesi che for-
niscono le materie prime, del monopolio della Cina sui semilavorati e 
non per ultimo dello smaltimento.
In questo quadro si inserisce il dibattito sulla captazione, lo stoccag-
gio in formazioni geologiche profonde e il riutilizzo della CO2.
Come Filctem da tempo ci interessiamo a questa tecnologia intanto 
perché non ci rassegniamo all’idea che non ci siano alternative al rila-
scio della CO2 in atmosfera e negli oceani.
Inoltre la riteniamo un’opportunità interessante perché, oltre ad ac-
compagnare le aziende hard to abate, di cui il nostro territorio è ricco, 
verso la sostenibilità ambientale, consente di trasformare uno scarto 
“nocivo”, come l’anidride carbonica, in una materia prima-seconda.
In un Paese notoriamente debole per mancanza di materie prime non 
è affatto un aspetto secondario.
Ma cos’è la sostenibilità?
Per sua natura è poliedrica, costituita cioè da più componenti, legati 
gli uni agli altri per cui, per perseguirla, non è possibile agire solo su 
alcuni di essi, se non al costo di generare iniquità e “conflitti” che fre-
nano il percorso di cambiamento.
Nelle scienze ambientali ed economiche, per sostenibilità si intende 
quella condizione di uno sviluppo in grado di assicurare il soddisfaci-
mento dei bisogni della generazione presente senza compromettere 
la possibilità delle generazioni future di realizzare i propri.
Per semplificare al massimo il discorso, possiamo affermare che la 
sostenibilità si posa su quattro pilastri: ambientale, sociale, economi-
co ed etico. Se lo decliniamo più nel dettaglio, ne aggiungiamo altri: 
quello dei diritti, del lavoro, della salute, dell’istruzione, della giusti-
zia, della socialità e delle opportunità.
Se, infine, l’obiettivo è un’esistenza sostenibile, allora la sostenibilità 
deve essere globale. Deve cioè riguardare tutti. Diversamente non lo 
sarà per nessuno.
Restando al tema del lavoro e del nostro distretto industriale è eviden-
te che la sua sostenibilità, la sua competitività e la sua appetibilità, 
anche in termini di ricerca del personale, si poggiano sui seguenti 
pilastri, che vanno agiti tutti:
- qualità delle relazioni / trasparenza;
- coinvolgimento e responsabilizzazione dei delegati RSU; 
- qualità della contrattazione / conciliazione vita-lavoro / temi am-
bientali;
- ruolo delle RLSSA, dove A di ambiente necessita di un upgrade for-
mativo e di partecipazione;
- allargamento / coinvolgimento lavoratori in appalto.
Questo è il perimetro che determinerà la qualità, lo sostenibilità e la 
competitività del nostro distretto industriale.
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